
19 APRILE
Dal Prologo di Ohrid opera di Nikolaj Velimirovic

19 Aprile secondo l’antico calendario della Chiesa

IL VENERABILE GIOVANNI DELLE ANTICHE GROTTE1.

Giovanni visse una vita di ascetismo nelle cosiddette Antiche
Grotte o Lavra di Caritone il Grande, in Palestina. Avendo
amato Cristo Signore con tutto il cuore, con tutta l’anima e
con  tutta  la  mente,  Giovanni,  in  giovane  età,  iniziò  a
viaggiare  nei  luoghi  santi,  ascoltando  le  istruzioni  e  i
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consigli dei santi uomini. Infine, si stabilì nelle Grotte di
Caritone. Lì si diede a un rigoroso ascetismo, trascorrendo
giorni  e  anni  in  digiuni,  preghiere  e  veglie,  meditando
continuamente sulla morte e insegnando a se stesso l’umiltà.
Come un frutto ben maturo, fu colto dalla morte e prese dimora
in Paradiso. Visse e morì nell’VIII secolo.

I SANTI MARTIRI CRISTOFORO, TEONE E ANTONIO2.

Cristoforo,  Teone  e  Antonio  erano  giovani  ufficiali  al
servizio dell’imperatore Diocleziano. Quando San Giorgio il
Grande Martire veniva torturato, furono testimoni delle sue
sofferenze e dei miracoli che avvenivano in quel periodo.
Vedendo tutto questo, si presentarono davanti all’imperatore,
deposero  le  armi,  si  tolsero  le  cinture  militari  e
confessarono coraggiosamente il nome del Signore Gesù. Per
questo, furono sottoposti a grandi torture e infine furono
gettati nel fuoco. I loro corpi furono consumati, mentre le
loro anime andarono a Dio ed entrarono nella gioia eterna.
Soffrirono onorevolmente a Nicomedia nell’anno 303 d.C.

SAN TRIFONE, PATRIARCA DI COSTANTINOPOLI3.

L’imperatore Romano, che regnava su Bisanzio all’inizio del X
secolo, aveva un figlio, Teofilatto, che aveva sedici anni
quando morì il patriarca Stefano. L’imperatore desiderava che
il figlio fosse elevato al trono patriarcale, poiché gli aveva
promesso  questa  vocazione  spirituale  fin  dalla  giovinezza.
Tuttavia,  poiché  il  figlio  era  minorenne,  l’imperatore  si
vergognava  di  farlo.  Il  trono  patriarcale  fu  assunto  da
Trifone, un vecchio semplice ma casto e pio. Trifone rimase
sul  trono  per  tre  anni.  Quando  il  figlio  dell’imperatore
raggiunse il ventesimo anno di età, l’imperatore pensò di
rimuovere ad ogni costo Trifone e di insediare il figlio come
patriarca. Il santo di Dio, Trifone, non volle abbandonare
volontariamente il trono, anche perché considerava un grande



scandalo  che  un  uomo  così  giovane  venisse  elevato  a  una
posizione  così  responsabile  e  gravosa  come  quella  di
patriarca. Grazie all’intrigo di un vescovo iniquo, la firma
dell’innocente Trifone fu ottenuta con l’inganno su un foglio
bianco.  In  seguito,  alla  corte  imperiale,  le  presunte
dimissioni del patriarca furono scritte sopra quella firma e
furono annunciate dall’imperatore. In seguito a ciò, si creò
una grande confusione nella Chiesa, poiché i laici e il clero
erano al fianco di Trifone, l’uomo pio. L’imperatore allora
allontanò con la forza l’anziano patriarca, mandandolo in un
monastero,  mentre  suo  figlio  Teofilatto  fu  consacrato
patriarca. San Trifone visse come asceta in questo monastero
per due anni e cinque mesi, e andò al Signore nell’anno 933
d.C.

IL VENERABILE MARTIRE AGATANGELO4.

Agatangelo era originario della Tracia. Il suo nome secolare
era Atanasio. Al servizio dei Turchi, fu convertito con la
forza all’Islam a Smirne. Come penitente, fu tonsurato monaco
sulla Montagna Santa [Athos] nel monastero di Esphigmenou.



Ancora tormentato dalla sua coscienza, desiderava lavare il
suo peccato con il proprio sangue. Partì per Smirne, dove
mostrò ai turchi una croce e un’icona della Risurrezione di
Cristo.  Fu  decapitato  il  19  aprile  1819,  nel  suo
diciannovesimo anno di età. Dopo la sua morte, apparve vivo a
Germano, suo padre spirituale.

IL VENERABILE SIMEONE LO SCALZO5.

Simeone visse una vita ascetica sulla Santa Montagna e per un
breve periodo fu abate del monastero di Filoteo. Rafforzò i
cristiani nella fede in molte zone dei Balcani e fu famoso per
i suoi miracoli. Camminava a piedi nudi, per questo è chiamato
“lo Scalzo” (lo Scalzato). Si addormentò in Costantinopoli.

Inno di lode
SAN TRIFONE

Innocente Trifone, pastore dai capelli grigi,
grazie all’innocenza ottenne una corona di fiori.
L’imperatore, per vuota vanità, ha desiderato male,
senza temere Dio o la sua punizione.
Essere patriarca è un onore davanti agli uomini
ma un peso davanti a Dio e agli angeli.
Un ragazzo può badare a un gregge irrazionale,
ma dov’è la sua saggezza per un gregge razionale?
Il gentile Trifone custodisce la giustizia di Dio;
“Questo non potrà mai essere, o imperatore”, disse.
“Dai il trono patriarcale a un uomo maturo, più saggio di me,
che guiderà la nave di Dio tra le rocce,
e non a un bambino, anche se è tuo figlio,
che distruggerebbe la Nave di Dio contro gli scogli!”.
L’imperatore Romano fece come desiderava,
e rattristò San Trifone e il popolo.
Ma l’occhio di Dio vaga per il mondo,
cercando dove donare una corona di fiori e dove vendicarsi.



Riflessione
Un anziano e padre spirituale disse “Alzandoti al mattino, dì
a te stesso: Corpo, lavora per nutrirti; anima, sii vigile per
salvarti ed ereditare il Regno!”. Non sono parole vuote, ma
questa è stata la regola di molte migliaia di monaci nel corso
dei secoli, la loro regola di vita quotidiana. Con il lavoro
si nutrivano; con la preghiera rimanevano vigili. Perché solo
per i monaci? Non può essere la regola di ogni seguace di
Cristo? Cristo stesso non ci ha forse dato un chiaro esempio
di questo: un esempio di sforzo fisico e di costante vigilanza
nella preghiera?

Contemplazione
Contemplare il Signore Gesù risorto:

Come Egli, nel Suo corpo glorificato, è vicino ai Suoi1.
discepoli;  vicino  a  coloro  che  Lo  cercano  (Maria
Maddalena nel Giardino); vicino a coloro che hanno paura
(i discepoli in una stanza chiusa); vicino a coloro che
hanno fame (quelli sulla riva del lago);
Come Egli è vicino, anche ora, a ciascuno di noi che lo2.
cerca, che ha paura e che ha fame.

Omelia
sulla cautela verso tutto ciò che non è secondo Cristo

“Guardatevi dal rovinarvi con la filosofia e con vani inganni,
secondo la tradizione degli uomini, secondo i rudimenti del
mondo e non secondo Cristo” (Colossesi 2,8).

Fratelli, non lasciamoci schiavi della filosofia, che con le
sue congetture dice che non c’è vita eterna né risurrezione
dai morti. Infatti, non arriviamo alla verità attraverso le
congetture  dell’uomo,  ma  per  rivelazione  di  Dio.  Ciò  che
sappiamo della verità lo sappiamo dalla Verità stessa, che è
stata  rivelata  nel  Signore  Gesù  Cristo  e  che  ci  è  stata
comunicata attraverso i testimoni fedeli e saggi di questa



Verità:  gli  apostoli  e  i  santi.  Se,  a  causa  dei  nostri
peccati,  rifiutiamo  questi  testimoni  e  accettiamo  le
congetture  degli  uomini,  cadremo  in  un’oscura  e  amara
schiavitù della natura, del corpo, del peccato e della morte.

Fratelli,  non  lasciamoci  ingannare  dai  vuoti  miti  degli
uomini, creati dagli uomini e secondo gli uomini, che dicono
che un altro mondo non esiste o, se un altro mondo esiste, che
non ne sappiamo nulla. Ecco, noi sappiamo con certezza che un
altro  mondo  esiste.  Lo  sappiamo  non  da  congetturatori  o
ingannatori, ma dal Signore Gesù stesso, che è apparso ai suoi
discepoli sul Monte Tabor con Mosè ed Elia (che da tempo
avevano lasciato questo mondo) e che è apparso a molti dei
suoi  seguaci  dopo  la  sua  morte.  Lo  sappiamo  anche  dagli
apostoli, dai santi e dai numerosi veggenti ai quali, grazie
alla loro castità e santità, Dio ha rivelato la verità ultima
sull’altro mondo. Se, a causa dei nostri peccati, non crediamo
a questi testimoni santi e veritieri, dovremo credere a questi
uomini  empi  e  falsi,  e  saremo  schiavi  delle  tenebre,  del
peccato e della morte.

Fratelli, non lasciamoci sviare dall’insegnamento mondano, che
esamina animali, piante e pietre e dice di non aver trovato
Dio tra queste cose, affermando così con arroganza che non c’è
Dio. Ecco, noi sappiamo che il Creatore non può essere una
cosa tra le cose, ma è al di sopra di tutte le cose e diverso
da  tutte  le  cose.  Lo  sappiamo  tanto  per  comprensione
spirituale e coscienza quanto per la chiara rivelazione del
Signore Gesù stesso, che è apparso nel corpo di un uomo come
il  Signore  di  tutte  le  cose  create,  così  come  per  la
testimonianza degli apostoli e di molti altri uomini santi e
perspicaci. Piuttosto, glorifichiamo il Signore Gesù risorto
dai morti.

O Signore risorto, a Te sia gloria e lode per sempre. Amen.



18 APRILE
Dal Prologo di Ohrid opera di Nikolaj Velimirovic

18 Aprile secondo l’antico calendario della Chiesa

IL VENERABILE GIOVANNI, DISCEPOLO DI SAN GREGORIO DELLA1.
DECAPOLI

Al tempo dell’eresia iconoclasta, l’imperatore Leone l’Armeno
sottopose Giovanni a tortura insieme al suo maestro Gregorio e
a  San  Giuseppe  l’Innografo.  Quando  Gregorio  lasciò  questa
vita,  Giovanni  divenne  abate  del  monastero  di  Decapoli  a
Costantinopoli.  Divenuto  abate,  intensificò  i  suoi  sforzi
ascetici  per  il  regno  di  Dio.  Morì  serenamente  intorno
all’anno 820 d.C. Dopo la sua morte, San Giuseppe lo seppellì
con gli onori accanto alla tomba di San Gregorio.

IL SANTO MARTIRE GIOVANNI IL NUOVO DI IOANNINA2.
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Giovanni nacque a Ioannina, un tempo capitale dell’imperatore
Pirro. Quando i suoi genitori impoveriti morirono, il giovane
Giovanni si trasferì a Costantinopoli e lì continuò la sua
occupazione, poiché era un artigiano. Non molto tempo prima, i
Turchi  circondarono  Costantinopoli  e  molti  cristiani,  per
paura, rinnegarono Cristo e abbracciarono la fede islamica.
San Giovanni aveva la sua bottega in mezzo a questi convertiti
all’Islam. Più il giovane Giovanni ardeva di amore per Cristo
Signore, più si esponeva apertamente come cristiano davanti a
questi traditori di Cristo. Cominciò a discutere con loro
sulla fede e, infine, li rimproverò per il loro tradimento di
Cristo.  Lo  trascinarono  davanti  al  giudice  e  accusarono
ingiustamente  Giovanni,  sostenendo  che  in  precedenza  aveva
abbracciato l’Islam e che poi era tornato al cristianesimo.



Dopo averlo torturato e picchiato con verghe e bastoni di
ferro, lo gettarono in prigione. Il giorno successivo era la
festa della Risurrezione di Cristo e, di nuovo, lo portarono
fuori  per  ulteriori  torture  e  Giovanni  ne  uscì  cantando:
“Cristo  è  risorto  dai  morti!”.  Ai  suoi  torturatori  disse
coraggiosamente: “Fate quello che volete per mandarmi al più
presto  da  questa  vita  transitoria  alla  vita  eterna.  Sono
schiavo di Cristo, seguo Cristo, per Cristo muoio per vivere
con Lui!”. Dopo di che, Giovanni fu legato in catene e portato
sul luogo del rogo. Vedendo un grande fuoco preparato per lui,
Giovanni  corse  e  si  gettò  nelle  fiamme.  I  suoi  aguzzini,
vedendo come amava la morte nel fuoco, lo tolsero dal fuoco e
lo condannarono alla decapitazione. Dopo averlo decapitato,
gettarono  la  testa  e  il  corpo  nel  fuoco.  In  seguito,  i
cristiani setacciarono le ceneri e raccolsero alcuni resti
delle sue onorevoli e mirabili reliquie e le inumarono nella
Grande Chiesa [Agia Sophia – Chiesa della Santa Sapienza] di
Costantinopoli. Così, San Giovanni di Ioannina morì da martire
e ricevette la gloriosa corona del martirio il 18 aprile 1526
d. C. D.

I  SANTI  MARTIRI  VITTORIO,  ZOTICO,  ZENO,  ACYNDIUS  E3.
SEVERIANO

Tutti  e  cinque  furono  martirizzati  durante  il  regno
dell’imperatore Diocleziano. Erano pagani finché non furono
testimoni delle sofferenze di San Giorgio il Grande Martire.
Assistendo alle sofferenze e al coraggio di questo glorioso
martire  e  ai  numerosi  miracoli  che  si  manifestarono,
abbracciarono la fede cristiana per la quale, in breve tempo,
anche loro soffrirono e furono coronati di gloria.

Inno di lode
IL SANTO MARTIRE GIOVANNI IL NUOVO

Giovanni l’Artigiano, di onesto mestiere,
La sua anima era luminosa come un lingotto d’oro,



per l’insegnamento di Cristo, meravigliosamente illuminata,
E prega Dio di sposarlo con la sofferenza,
Oh Cristo vittorioso, che per me è stato crocifisso,
dalle tenebre del peccato, purificami con la sofferenza!
La gloria vergognosa di un traditore, oh non darmi,
ma sposami con le sofferenze dei Tuoi sofferenti.
Preparami alle sofferenze con il Tuo Santo Spirito,
e permetti che le sofferenze siano dirette a me,
E Tu, Madre di Dio, di infinita misericordia
che sotto l’onorata croce del tuo Figlio sei rimasta in piedi,
prega per me nel momento delle mie sofferenze,
affinché, come un muro inespugnabile, io sia saldo.
Anche voi, o santi apostoli, abbiate pietà,
affinché il diavolo del genere umano non prevalga contro di
me.
Martiri santi, mia gioia,
nelle vostre file, accogliete anche me!
E ora, torturatori, traditori di Dio –

Vostra è la spada e il fuoco – ecco il mio corpo!

Riflessione
In uno degli scritti sul martirio dei cristiani durante il
regno dell’imperatore persiano Sapor, si legge: “Le spade sono
diventate  opache,  i  portatori  di  spade  sono  caduti  e  i
fabbricanti di spade si sono affaticati, ma la Croce è stata
innalzata ancora di più e ha brillato del sangue dei martiri
di Cristo”. Quante e quante volte i persecutori dei cristiani
hanno pensato compiaciuti di aver chiuso per sempre con il
cristianesimo? In sostanza, la loro vita è finita, mentre il
cristianesimo si è sempre rigenerato ed è fiorito di nuovo.
Tuttavia, anche in aggiunta a questa esperienza, alcuni dei
nostri  contemporanei  pensano  che  la  fede  cristiana  possa
essere sradicata con la forza. Ma non dicono con quali mezzi.
Dimenticano che tutti questi mezzi sono stati provati e tutti
senza successo. Con ragione Tertulliano gridava ai pagani:
“Invano versate il nostro sangue. Perché il sangue dei martiri



è il seme del cristianesimo”.

La contemplazione
Contemplare il Signore Gesù risorto:

Come  la  sua  risurrezione  abbia  portato  una  gioia1.
indicibile a coloro che lo hanno amato;
Come  la  sua  risurrezione  abbia  portato  un’indicibile2.
amarezza a coloro che lo odiavano;
Come la sua ultima venuta [il secondo avvento] nel mondo3.
in gloria e potenza provocherà, tra le varie persone,
diversi sentimenti: o di gioia o di amarezza.

Omelia
Sulla testimonianza di testimoni attendibili

“Ma  noi  siamo  stati  testimoni  oculari  della  sua  potente
gloria” (2 Pietro 1:16).

Quando gli apostoli parlano della gloriosa risurrezione del
Signore, parlano in pluralità. Ognuno di loro, infatti, dà la
sua testimonianza e quella di altri compagni. Così, l’apostolo
Pietro scrive: “Noi non seguiamo miti abilmente escogitati
quando vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del
Signore nostro Gesù Cristo, ma siamo stati testimoni oculari
della sua maestà” (2 Pietro 1:16).

Natanaele non voleva credere solo per sentito dire. Per questo
l’apostolo Filippo invitò Natanaele a “venire e vedere!”. (San
Giovanni 1:46). Natanaele venne, vide e credette. Così è stato
per  gli  altri  apostoli:  finché  non  si  sono  avvicinati  a
Cristo, finché non hanno sentito e finché non hanno visto, non
hanno  voluto  credere.  I  miti  abilmente  concepiti  non
attiravano  gli  apostoli.  I  loro  sani  pensieri  naturali
cercavano fatti visivi e non miti.

Fratelli, la nostra fede è ben stabilita e provata. Le tracce
di Dio sono ben tracciate nel mondo. Nessuno ha bisogno di



dubitare.  La  risurrezione  di  Cristo  è  ben  testimoniata.
Nessuno deve disperare. Il dubbio e la disperazione sono due
vermi che nascono dalla larva della mosca del peccato. Chi non
pecca,  vede  chiaramente  la  traccia  di  Dio  nel  mondo  e
riconosce  chiaramente  la  risurrezione  di  Cristo.

O Signore risorto, rafforzaci con la forza del tuo Spirito
Santo affinché non pecchiamo più e non diventiamo ciechi alle
tue tracce nel mondo e alla tua gloriosa risurrezione.

1 MAGGIO
Dal Prologo di Ohrid opera di Nikolaj Velimirovic

01 Maggio secondo l’antico calendario della Chiesa

IL SANTO PROFETA GEREMIA1.
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Geremia  nacque  circa  seicento  anni  prima  di  Cristo  nel
villaggio di Anathoth non lontano da Gerusalemme. Cominciò a
profetizzare all’età di quindici anni durante il regno del re
Giosia. Predicò il pentimento al re e ai nobili, ai falsi
profeti  e  ai  sacerdoti.  Durante  il  regno  del  re  Giosia,
Geremia scampò a malapena alla morte per mano assassina dei
nobili infuriati. Riguardo al re Ioiachim, egli profetizzò che
la sepoltura del re sarebbe stata come la sepoltura di un
asino,  cioè  il  suo  cadavere  sarebbe  stato  gettato  fuori
Gerusalemme e che il suo corpo sarebbe stato trascinato per
terra senza il beneficio della sepoltura: “Sarà sepolto con la
sepoltura di un asino, trascinato e gettato fuori delle porte
di Gerusalemme” (Geremia 22,18). Per questo motivo Geremia fu
gettato in prigione. Non potendo scrivere in prigione, Geremia
invitò Baruc [il figlio di Neriah], che stava vicino alla
finestrella della prigione e gli dettò. Quando questa profezia



fu letta al re, il re infuriato afferrò il foglio e lo gettò
nel fuoco. La Divina Provvidenza salvò Geremia dalla prigione
e la parola del profeta si adempì in Ioiachim. Riguardo al re
Ieconia [figlio di Ioiachim, re di Giuda], Geremia profetizzò
che Ieconia sarebbe stato portato a Babilonia con tutta la sua
famiglia e che lì sarebbe morto. Tutto ciò avvenne in breve:
“… dopo che Nabucodonosor, re di Babilonia, ebbe portato via
in  cattività  Ieconia,  figlio  di  Ioiachim,  re  di  Giuda”
(Geremia 24,1). “…quando condusse in cattività Ieconia, figlio
di Ioiachim, re di Giuda, da Gerusalemme a Babilonia, e tutti
i notabili di Giuda e di Gerusalemme” (Geremia 27,20). Sotto
il re Sedekia, Geremia si mise un giogo intorno al collo e
attraversò Gerusalemme profetizzando la caduta di Gerusalemme
e la schiavitù sotto il giogo dei babilonesi. “Così mi ha
detto il Signore: Fatti dei legami e dei gioghi, e mettili sul
tuo collo” (Geremia 27,2). “Ho parlato anche a Sedecìa, re di
Giuda, secondo tutte queste parole, dicendo: Portate il vostro
collo sotto il giogo del re di Babilonia, servite lui e il suo
popolo, e vivete” (Geremia 27,12). Ai prigionieri ebrei in
Babilonia, Geremia scrisse dicendo loro di non sperare in un
rapido  ritorno  a  Gerusalemme  perché  sarebbero  rimasti  in
Babilonia per settant’anni, cosa che avvenne. “Tutto questo
paese  sarà  una  rovina  e  un  deserto.  Settant’anni  queste
nazioni saranno schiave del re di Babilonia” (Geremia 25,11).
Nella  valle  del  Tofet  vicino  a  Gerusalemme  [la  Valle  del
massacro], dove gli ebrei offrivano bambini in sacrificio agli
idoli, Geremia prese in mano un vaso d’argilla da vasaio e lo
frantumò  davanti  al  popolo  profetizzando  l’imminente
umiliazione del regno di Giuda . “Anche così, io spezzerò
questo popolo e questa città, come si rompe un vaso di vasaio
che non può più ritornare ad essere integro” (Geremia 19.11).
I babilonesi catturarono presto Gerusalemme, uccisero il re
Sedekia, saccheggiarono e distrussero la città e decapitarono
un gran numero di ebrei nella valle del Tofet, nello stesso
punto in cui i bambini venivano macellati per il sacrificio
agli idoli e dove il profeta Geremia ruppe il vaso del vasaio
di  argilla.  Geremia,  con  i  Leviti,  rimosse  l’Arca



dell’Alleanza dal Tempio verso il Monte Nebo dove morì Mosè e
lì nascose l’Arca in una grotta. Tuttavia, nascose il fuoco
del  tempio  in  un  pozzo  profondo.  Geremia  fu  costretto  da
alcuni ebrei ad accompagnarli in Egitto dove visse per quattro
anni e fu poi lapidato dai suoi connazionali. Agli egiziani,
Geremia profetizzò la distruzione dei loro idoli e l’arrivo
della  Vergine  e  del  Cristo  Bambino  in  Egitto.  C’è  una
tradizione che afferma che il re Alessandro Magno visitò la
tomba del profeta Geremia. Per ordine del re Alessandro, il
corpo di Geremia fu traslato e sepolto ad Alessandria.

IL VENERABILE MARTIRE ACACIO, IL SANDALAIO2.

Acacio era del villaggio di Neochorion vicino a Tessalonica.
Maltrattato molto dal suo maestro artigiano a Serres, Acacio
si convertì all’Islam. Più tardi [ritornò alla Fede] e come
penitente e monaco, visse nel monastero di Hilendar [Monte
Athos].  La  sua  madre  bisognosa  e  amante  di  Cristo  gli
consigliò: “Come hai rinnegato volentieri il Signore, così ora
devi accettare volentieri e coraggiosamente il martirio per il
dolce Gesù”. Il figlio seguì il consiglio della madre e con la
benedizione  dei  padri  del  Sacro  Monte,  Acacio  si  recò  a
Costantinopoli dove i Turchi lo decapitarono il 1 maggio 1816
d.C. La sua testa è conservata in un reliquiario nel monastero
russo di San Panteleimon sul Monte Athos.

IL VENERABILE PAFNUZIO DI BOROVSK3.

Pafnuzio, figlio di un nobile tartaro, in seguito abbracciò la
fede cristiana. All’età di vent’anni, Pafnuzio fu tonsurato
monaco e continuò a vivere la sua vita in un monastero fino al
suo  novantaquattresimo  anno,  quando  riposò  nel  Signore.
Pafnuzio era vergine e asceta. Per questo motivo, divenne un
operatore  di  miracoli  con  un  grande  discernimento.  Si
addormentò  nell’anno  1478  d.C.



Inno di lode
IL PROFETA GEREMIA

Geremia, casto e profeta,
Agli uomini annuncia la volontà di Dio
Quando sono nel peccato, gli uomini decadono
E le leggi di Dio, calpestano.
Il profeta grida, piange e minaccia,
Come una fiamma viva, le sue parole sono,
Illuminano i giusti, bruciano i peccatori;
Come le lacrime di una madre, le sue lacrime sono
Sulla sua prole morente.
Il profeta lo prevede, la punizione sta arrivando,
Una punizione, cento volte meritata.
La misericordia di Dio, in giustizia si trasforma.
Il profeta grida, piange e minaccia,
Il popolo peccatore, chiama al pentimento.
Quello che dicono i leader, la gente ascolta,
E i capi, deridono il profeta,
E le sue parole, come una bugia hanno proclamato!
Ma pur essendo stanco, il profeta non permette:
Con le sofferenze, le sue parole suggella;
Uomini nefasti, uccisero il profeta,
E per sempre, lo resero famoso.
Tutte le parole del profeta si adempirono,
Il regno cadde; glorificato fu il profeta.

Riflessione
Il Venerabile Pafnuzio di Borovsk disse ai suoi discepoli che
l’anima di un uomo e le sue opere nascoste possono essere
riconosciute dallo sguardo nei suoi occhi. Ai suoi discepoli,
questo sembrò incredibile fino a quando quest’uomo di Dio lo
confermò in realtà in più di un’occasione. Discernendo il
destino degli altri, Pafnuzio ha anche fatto discernimento del
proprio destino. Una settimana prima, mentre era ancora in
buona salute, aveva profetizzato che sarebbe partito da questo
mondo il giovedì successivo. Quando il giovedì spuntò, gridò



di gioia: “Ecco, il giorno del Signore, rallegratevi o popolo,
ecco, il giorno atteso è venuto!” Ecco, così l’uomo incontra
la  morte;  un  uomo  che,  durante  tutta  la  sua  vita,  ha
contemplato la separazione da questo mondo e l’incontro con
Dio.

Contemplazione
Per contemplare l’Ascensione del Signore Gesù:

Come due angeli apparvero ai discepoli mentre stavano1.
ancora guardando dietro al Signore asceso;
Come gli angeli annunciano che il Signore verrà nello2.
stesso  modo  in  cui  i  discepoli  lo  videro  salire  al
cielo.

Omelia
Sul potere della parola del Signore

“La mia parola non è forse come il fuoco, dice il Signore,
come un martello che spezza le rocce” (Geremia 23,29).

Sì, Signore, la tua parola è davvero come il fuoco; come fuoco
che riscalda i giusti e brucia gli ingiusti. E, in verità, la
tua parola è come un martello; un martello che ammorbidisce la
durezza pietrosa del cuore di un penitente e riduce in polvere
i cuori dei peccatori impenitenti.

“Non ardeva forse il nostro cuore dentro di noi mentre parlava
con noi” (Lc 24,32), si chiedevano gli apostoli dopo aver
parlato con il Signore risorto? Quando il cuore nell’uomo è
corretto, arde dalla parola del Signore e si scioglie dal
piacere e si espande con amore. Ma quando il cuore nell’uomo
non è corretto e indurito dal peccato, allora il cuore cuoce
dalla parola del Signore e diventa ancora più duro. “E il
cuore del faraone si indurì” (Esodo 8,19).

Invano i peccatori si fortificano nelle fortezze di pietra,
nelle loro fortezze di ferro, nelle loro fortezze d’argento e



d’oro e rifiutano l’armatura della giustizia di Dio. Come un
martello potente e irresistibile, tale è la parola del Signore
quando pronuncia il giudizio su queste fortezze di pietra in
cui i peccatori si fortificano.

Invano  il  miscredente  fortifica  la  sua  casa  con  pietre
inespugnabili e lo statista fortifica lo Stato, indurito dalla
sapienza del mondo, e non sperando nel Dio vivente. La parola
del Signore si abbatte come un martello su tutto ciò che è
stato  costruito  senza  Dio  o  contro  Dio;  come  un  martello
potente e irresistibile.

O fratelli, non confidiamo nelle nostre creazioni di pietra,
né di marmo né di pietre d’oro o d’argento né delle pietre
empie dei nostri pensieri individuali. Tutti questi sono più
deboli davanti al potere di Dio che la polvere davanti al
potere del vento.

O Signore Onnipotente, aiutaci ad accogliere la tua parola e,
che sulla tua parola, possiamo costruire tutta la nostra vita
sia in questo mondo che nell’aldilà.

A Te sia gloria e grazie sempre. Amen.

(*) Gli egiziani quasi divinizzarono San Geremia. Ecco perché
lo  seppellirono  come  re.  Anche  dopo  la  sua  morte,  lo
consideravano un operatore di miracoli. Hanno usato la polvere
dalla sua tomba come cura contro i morsi di serpente. Ancora
oggi molti cristiani invocano Geremia contro i serpenti.


